
ECONOMIA E LAVORO 

Sardegna 

La Regione 
contro l'Eni 
e il governo 
• i CAGLIARI. Dalle fabbriche 
e dalle miniere in crisi alle aule 
dei Municipi e del Consiglio re
gionale. Ovvero, il versante isti
tuzionale della «vertenza Sar
degna». Dopo gli scioperi, l'oc
cupazione dei pozzi, le marce 
e le manifestazioni sindacali, 
giovedì si sono svolte assem
blee congiunte dei consigli co
munali e provinciali a Cagliari, 
Sassari, Oristano e Nuoro, ieri 
invece è stata la volta del Con
figlio regionale, con una sedu
ta «solenne- alla quale hanno 
partecipato anche i deputali, i 
senatori e i parlamentari euro
pei eletti in Sardegna. Una de
legazione dell'assemblea inol
tre parteciperà alla manifesta
zione indetta a Roma per il 31 
maggio da Cgil. Clsl e UU. 

Al primo punto della verten
za c'è naturalmente la risposta 
- data per primi dai minatori -
ai tentativi di smantellamento 
dell'apparato produttivo sar-

' do. Il Consiglio regionale rivol
ge parole molto dure nei con
fronti del governo e degli enti 
di Stato (in primo luogo l'Eni) 
per il mancato rispetto degli 
accordi per la chimica, le mi
niere e l'industrializzazione 
della Sardegna centrale. «I più 
recenti orientamenti delle so
cietà a partecipazione statale -
viene sottolineato nel docu
mento conclusivo - comporta
no l'ipotesi di migliala di licen
ziamenti imminenti e l'assenza 
di prospettive di sviluppo pro
duttivo in settori chiave dell'e
conomia regionale e naziona
le». L'ordine del giorno conclu
sivo dell'assemblea sollecita a 
questo proposilo l'adozione di 

1 uno specifico piano di reindu-
" strializzazlone (chimica in te

sta) per i vari territori dell'iso
la, e la modifica degli attuali 
programmi degli enti, con il ri
tiro Immediato dei recenti 
provvedimenti di licenziamen
to e di cassa integrazione. Allo 
stesso tempo, l'assemblea sar
da rivendica l'adozione e l'at
tuazione di alcuni importanti 
provvedimenti, come la terza 
legge di rinascita, ferma da set-
:e anni, e raccordo-program
ma delle zone inteme. Fra i 
punti più significativi della 
piattaforma consiliare, infine, 

. la contrattazione con il gover
no e il Parlamento di un nuovo 
Statuto speciale, «che rappre
semi la base - e scritto nell'or
dine del giorno - delta nuova 
autonomia della Sardegna nel 

. contesto nazionale, europeo 
- tid Intemazionale». 
, L'ampia uniti politica rea-
lizzata attorno a questi obiettivi 

' non cancella pero le diversità 
di giudizio tra 1 partiti, spesso 
assai profonde, sulle responsa
bilità e sulle cause della crisi. 
Democratici di sinistra e sardi-
.•ti. in particolare, muovono 
forti accuse all'arrendevolezza 
o alla subalternità mostrata 
dalla giunta regionale nella 
trattativa con il governo, che 
resta - ha sottolineato il segre
tario del Pds, Salvatore Cherchi 
- il principale responsabile dei 
•tagli», nonostante il maldestro 
tentativo di «scaricare» tutto sul 
programmi degli enti di Stato 
peraltro regolarmente «adotta-

-t» dai vari ministri. L'omologa
zione del governo regionale a 
quello nazionale, insomma ha 
I.nito con l'indebolire le istan
ze della Sardegna. Che hanno 
rpreso vigore - come ha sotto
lineato l'europarlamentare 
sardista Mario Mells - solo gra
zie alle battaglie e alla mobili
tatone dei lavoratori in tutta 
l'Isola. OP.& 

Carlo Patrucco Bruno Trentin 

Confindustria continua con i toni distensivi: * 
«Siamo pronti per la trattativa di giugno» • ^ 
Ma per Trentin tutte queste oscillazioni 
mostrano irresponsabilità e impreparazione -

Patrucco conciliante: 
«Niente pregiudiziali» 

Marini: dopo 
gli edili, chiudiamo 
gli altri contratti 
• i ROMA. Dopo gli edili deve 
venire il contratto dei brac
cianti «ornai da troppo tempo 
in sofferenza». L'imito è del 
ministro del Lavoro, Franco 
Marino che approdila della 
conclusione del negozialo per 
i lavoratori delle costruzioni 
per chiamare le altre parti in 
vertenza .i concludere i con
tratti. «Qursto sarà - scrive II 
più concreto viatico alla diffici
le Irattativi su costo del lavoro 
e rilorma delle relazioni indu
striali». Restano aperti 1 nego
ziati sui braccianti, i poligrafici 
e 1 giornalisti. 

Commenti positivi per la 
chiusura della vertenza con
tinuale degli edili sono venuti 
dall'assocazione dei costrut
tori e dal leader della UH. Gior
gio Benvenuto. Sui singoli pas
saggi toma il segretario gene

rale della Fillea-Cgil, Roberto 
Tonini. «Per la prima volta - di
ce - abbiamo la possibilità di 
gestire il piano della sicurezza 
nel cantiere e nella singola im
presa con una parte molto am
pia per la formazione del dele
gato sulla sicurezza, abbiamo 
riaffermato diritti individuali e 
collettivi Una parte importante 
è anche il trattamento In caso 
di maialila che arriva a coprire 
dal settimo giorno fino al quat
tordicesimo al 50% e oltre fino 
al 100%. E per quanto riguarda 
la parte salariale oltre l'aumen
to in due franche (240mila lire 
medie) che e poi un modo per 
dare ulteriore spazio alla con
trattazione articolala, ci sono 
le 400ml!a lire medie all'anno 
che ne derivano per l'istituto 
dell'anzianità professionale 
edile». 

Patrucco segue la strada tracciata da Pininfarina: to
ni distesi, pregiudiziali ammorbidite, ma ribadisce: 
«Sul costo del lavoro non siamo dei fissati». Per Ro
miti è assurdo un sistema che costrìnge l'impresa a 
pagare il doppio di quanto finisce nella busta paga. 
Ma per Bruno Trentin le oscillazioni umorali del 
fronte imprenditoriale sono segni di impreparazio
ne e di irresponsabilità. 

ROBERTO OIOVANNINI 

• • ROMA. Insomma, la spa
rata sulla scala mobile serviva 
solo per andare sulle prime 
pagine dei giornali; Contindu-
slna a giugno non porrà pre
giudiziali, sulla contingenza o 
su altro. Non è una sofisticata 
interpretazione di qualche 
•confmdustr.ologo". sono le 
parole di Carlo Patrucco, vice
presidente dell'associazione 
degli industriali privati. Ieri Pa
trucco di fronte agli imprendi
tori della Federlegno ha prose
guito sulla linea tracciata il 
giorno prima da Pininfarina: 
toni distesi, niente vincoli, ma 
intanto si ribadisce che sul co
sto del lavoro a Via dell'Astro
nomia non sono dei «fissali». 

•Non sono un maniaco del 
fattore lavoro - dice Patrucco -
so solo che questa variabile in
cide molto sulla competitività 
delle nostre imprese, lo cerco 

di spiegarlo a sindacali e go
verno, ma loro mi guardano 
quasi allucinati». E per farglielo 
ben capire, spiega Patrucco, 
«abbiamo portato il nodo del 
costo del lavoro sulle prime 
pagine dei giornali». Comun
que Confindustria è pronta a 
mettersi intomo a un tavclo 
con governo e sindacati «sen ca 
pregiudiziali e per il bene de la 
competitività delle industrie 
italiane». Di fronte a un'Infla
zione che corre mollo più ve
loce dei lassi programmati, Pa
trucco chiede al governo 
•comportamenti coerenti» per 
contenere le dinamiche sala
riali dentro gli andamenti del
l'inflazione programmata. 
«Noi, per i prezzi industriali, 
siamo slati coerenti». E Cesare 
Romiti, amministratore dele
gato Fiat, a margine di un con
vegno del Cnel sulla qualità to

tale, definisce «ingiusto, assur
do, e quindi da modificare il si
stema che in Italia obbliga 
l'imprenditore a pagare per il 
salario di un lavoratore dipen
dente più del doppio di quan
to realmente finisce nella sua 
busta paga». 

A chi in questi giorni cerca 
in Confindustria di distinguere 
•buoni» e «cattivi», replica da 
Bologna un altro vice di Pinin
farina, Luigi Abete (che tra 
l'altro ha preannunciato una 
proposta sui fondi pensione 
integrativi). «Non sono più 
possibili strumentalizzazioni. 
Al nostro Interno non c'è un'a
la dura e una dialogante, esiste 
solo il centro». E, oltre che al 
«centro», per il suo «equlibrio» 
la relazione sarebbe piaciuta 
anche a politici ed economisti. 
Ma non solo a loro: per Abete, 
•il sindacato non ha detto che 
non l'apprezzava, ma ha cer
cato semplicemente di distin
guersi perché è il gioco delle 
parti». A un politico, per la pre
cisione al ministro delle Finan
ze Rino Formica, almeno una 
parte della relazione non è an
data giù. «Pininfarina - ha det
to Formica - all'assemblea 
della Confindustria ha fatto in 
maniera disinvolta e spericola
ta l'elogio dcll'etusione. Certo, 
è cosa diversa dall'evasione, 
ma si tratta dell'utilizzo della 
legge per aggirare la nonna fi

scale». 
Tutte queste oscillazioni 

umorali non piacciono affatto 
a Bruno Trentin, leader della 
Cgil, secondo cui «la Confindu
stria comincia molto male la 
partita: sia quando fa minacce 
sia quando prospetta scenari 
catastrofici, presenta soluzioni 
già prefabbricate sul costo del 
lavoro e su alcuni aspetti della 
riforma de) salario». E cosi, le 
prospettive del confronto di 

giugno restano più che mai ne-
ulose: «le proposte sindacali 

- afferma Trentin - avanzate 
nel corso di questi mesi sono 
molto meditate, e riguardano 
la riforma del costo del lavoro 
e il suo finanziamento. Alla 
Confindustria questo non va 
bene, ma non propone niente 
altro e si presenta di fronte al 
governo in veste di questuante, 
come ha fatto di recente nei 
confronti del sindacato». Pinin
farina su riforma della contrat
tazione e del rapporto di lavo
ro pubblico non va certo in
contro, chiedendo il blocco 
dei contratti nel pubblico im
piego. «E nel frattempo - dite 
Trentin - pensano di ridune le 
condizioni contrattuali, se non 
i salari, del settore privato. 
Questo non è solo un atteggia
mento punitivo, è il segno di 
una impreparazione e irre
sponsabilità che ci fa essere 
molto preoccupati», 

Lei casa torinese annuncia che dal 24 giugno è sospeso il servizio nelle fabbriche campane. È subito sciopero 
La risposta della Fiat alla sentenza che fissa in 6.500 lire l'indennità per chi non usufruisce del «pasto» 

10.000 senza mensa all'Alia dì Pomigliano 
La Fiat annuncia che dal 24 giugno sospenderà il 
servizio di mensa per 9.000 operai e a Pomigliano 
scatta immediata la protesta dei lavoratori. Un'ora 
di sciopero con cortei all'interno dello stabilimento 
con adesioni vicine al 100%. Senza «pasto» anche i 
1.000 della Sevel CampÉ||. Una decisione a sor
presa per rispondere «EnPIiteriza del pretore aveva 
fissato in 6.500 lire l'indennita-mensa. 

MONICA TA VERNINI 

H NAPOU. La Fiat minaccia 
di chiudere la mensa dello sta
bilimento Alfa Lancia di Pomi-
gitano e gli operai scendono 
immediatamente In sciopero. 
È stata, quella di ieri, una gior
nata molto «calda» nella fab
brica alle porte di Napoli. Nella 
tarda matonaia, poco prima 
che gli operai e gli impiegati 
del turno centrale sospendes
sero il lavoro proprio per il 
pranzo, nelle bacheche e stato 
affisso un comunicato azien
dale che annunciava la so
spensione del servizio mensa a 
E arsire dal 24 giugno prossimo. 

a dfreziore «si limiterà - reci

tava, burocraticamente, l'avvi
so - a mettere a disposizione 1 
locali dove oggi vengono servi
ti I pasti, per consentire al per 
sonale di consumare cibi e be
vande portati da casa». L'Ini
ziativa é stata adottata «a sor
presa», tant'è vero che è stata 
notificata ai segretari nazionali 
della Fiom, della Firn, della 
Uilm e del sindacato autono
mo Flsmic nella stessa matti
nata di ieri «La decisione è sta
ta presa - ha spiegato II re
sponsabile delle relazioni in
dustriali. Michele Figurati - a 
seguito di una recente senten
za del pretore di Pomigliano A M r ^ H ^ " • *, * * f W » w « f l ' r w 1 - 1 

che, accogliendo le richieste di 
oltre 6.500 lavoratori degli sta
bilimenti Alfa Lancia e Sevel 
Campania, ha riconosciuto lo
ro il diritto ad un'Indennità per 
mancata mensa nettamente 
superiore a quanto negli anni 
concordato tra azienda e sin
dacati». . 

Il 7 maggio scorso, infatti, il 
giudice Pier Luigi Di Stefano, 
della Pretura di Pomigliano, ha 
fissato l'entità della indennità 
in 6.500 lire al giorno, contro le 
100 lire che fino ad oggi vengo
no corrisposte ai lavoratori nel 
caso che non usufruiscano del 
servizio mensa. Un'analoga 
sentenza a di Milano, su un ri
corso presentato dai dipen
denti dell'Ansaldo; un altro In
tervento della magistratura è 
stato invocato dai lavoratori di 
Arese.La struttura sindacale di 
fabbrica ha definito in un co
municato «inaccettabile, stru
mentale e provocatoria» la mi
naccia della direzione di so
spendere la mensa ed ha pro
clamato, Immediatamente, 
un'ora di sciopero a partire 
dalle 14,30. La protesta contro 
la decisione aziendale si e, an

che, sommata ai malessere 
che già serpeggiava tra i lavo
ratori per alcuni spiacevoli epi
sodi accaduti proprio in •verni
ciatura.: alcune operaie che 
erano andate a protestare per 
le condizioni di vivibilità nel re
parti, avevano trovato nei re
sponsabili aziendali un atteg
giamento «offensivo». Gruppi 
di ragazze, assunte con i con
tratti di formazione-lavoro, 
hanno chiesto di prolungare lo 
sciopero, aggiungendo alla 
•questione mensa» anche una 
dura protesta contro i licenzia
menti di alcune operaie in ma
ternità, che la Fiat ha operato 
nei giorni scorsi. 

Nella fabbrica di Pomigliano 
sono stali i delegati della Fiom 
ed alcuni della Uilm, oltre al 
movimento degli «autorganiz-
zati», a promuovere i ricorsi dei 
lavoratori alla magistratura per 
ottenere l'adeguamento del-
l'indennltà-mensa. Questo no
nostante la posizione dei sin
dacati nazionali dei metalmec
canici sia stata, e resti, netta
mente contraria alla via giudi
ziaria. Posizione non condivisa 
dal segretario comprensoriale 

' della Cgil, Ciccio Ferrara, che 
- pensa che la questione sia af
frontabile con una trattativa e 
non con una legge. Da Roma 
Fiom, Firn e Uilm, fanno sape
re che «considerano necessa
rio che si determinino le con-

. dizioni aftinché La Fiat ritiri il 
provvedimento» e che puntano 
sulla rapida approvazione di 
un disegno di legge del gover
no - il cui testo e stato propo
sto aJ Ministro del Lavoro, 
Franco Marini dalle stesse or
ganizzazioni sindacali e dalla 
Confindustria - nel quale si 
stabilisce che l'importo della 
prestazione sostitutiva della 
mensa non fa parte della retri
buzione mensile. 

La prossima settimana nello 
stabilimento di Pomigliano 
(9000 addetti) i lavoratori sa
ranno posti in cassa integra
zione, in base al plano concor
dato tempo fa con l'azienda, e 
questo dovrebbe dare un atti
mo di tregua alle proteste, che 
gli operai sono intenzionati, 
pero, a continuare al rientro In 
fabbrica con nuove e più dure 
Iniziative di lotta. 

Braccio di km sui turni 
pomeridiani: Pacchiano impone 
la «serrata» alla pinacoteca 
milanese. Oggi assemblea 

Custodi ribelli? 
E il ministro 
chiude Brera 
Clamoroso, avvilente epilogo della vicenda che da 
anni tormenta la vita della Pinacoteca di Brera: ieri 
mattina il museo è stato chiuso «per serrata». Cosi ha 
disposto il ministero dei Beni Culturali, in risposta 
alla rivolta dei custodi, che non sono intenzionati ad 
osservare gli accordi per l'apertura pomeridiana si
glati il 20 maggio dai sindacali nazionali e dal mini
stero dei Beni Culturali. 

MARINA MORPUROO 

M MILANO. Povera Pinacote
ca di Brera, poveri amanti del
l'arte. Si sbagliava chi credeva 
che il museo avesse già bevuto 
fino in fondo l'amaro calice 
del degrado e che fossero già 
abbastanza umilianti quelle 27 
sale (su SO!) perennemente 
chiuse per restauri, i furti sen
sazionali, le opere preziose ar
rostite per colpa di umidifica
tori improvvisamente Impazzi
ti, le tele Unite a bagno per un 
banalissimo temporale d'esta
te. Ieri mattina Brera ha avuto 
l'ultima onta: la «serrala» ordi
nata dal sottosegretario ai Beni 
Culturali, Luigi Covane. In ri
sposta al penultimo affronto, 
quello dell'autogestione pro
clamata dal personale della Pi
nacoteca. E' stato segno della 
disfatta, la prova che la situa
zione - incancrenitasi in anni 
di latitanza statale e di gestio
ne personalistica da parte del
la sovrintendente Rosalba Tar
di lo-è giunta al punto di non 
ritomo. Sembra incredibile, 
ma e vera alla serrata e all'au
togestione si e arrivati perché 
non si riesce a trovar»: l'accor
do sull'apertura pomeridiana 
della Pinacoteca, attualmente 
visitabile per quattro ore e 
mezza al giorno. Ogni pome
riggio decine di potenziali visi
tatori, in questa Milano che si 
vorrebbe europea, devono gi
rare i tacchi e rinunciare ad 
ammirare quel poco che di 
Brera si pu b ancora vedere. 

Questa mattina ci sarà 
un'assemblea dei lavo-atori di 
Brera, che si prevede come mi
nimo tempestosa. Le segrete
rie provinciali dei sindacati 
confederali tenteranno di con
vincere I custodi e gli .altri im
piegati a riallacciare te trattati
ve con il ministero e la direzio
ne, ad accettare ciò che e stato 
deciso a livello nazionale. 
L'impresa è difficile, perché in 
base al nuovi accordi gli im
piegati di Brera dovrebbero ri
nunciare ad un singolare privi
legio conquistalo nel 1988: la 
cosiddetta «mezz'ora di decan
tazione». In soldonl, per via 
delle particolari condizioni cli
matiche del museo - d'inverno 
la temperatura non supera i 
18, d'estate fa molto caldo - i 
lavoratori hanno ottenuto una 
mezz'ora di riposo per ogni 
ora di lavoro. La mezz'ora di 

decantazione, adesso, dovreb
be sparire: e una condizione 
Indispensabile per poter allun
gare fino alle 18 l'orario di 
apertura. Lo dice senza mezzi 
termini Nicola Nicolosi, segre
tario provinciale della Cgil fun
zione pubblica: «I lavoratori di 
Brera devono capire che e ora 
di voltare pagine, di riscrivere 
le tegole. Bisogna tornare a 
una gestione scria, bisogna fi
nirla con questa concezione 
della Pinacoteca come un poz
zo di S. Patrizio per I custodi, lo 
capisco che ci voglia una 
squadretta di pronto interven
to, nette od otto persone pron
te a prendere subito il posto di 
chi si deve o vuole allontanare 
per dieci minuti dalla sala: ma 
istituzionalizzare una mezz'o
ra e davvero troppo. Che cosa 
dovrebbero dire allora quei la
voratori che stanno all'aperto 
tutto il giorno, che cosa do
vrebbero fare 1 vigili urbani?». 

All'orizzonte si profila dun
que uno scontro durissimo. 
Che cosa succederà, se l'as
semblea di stamane non andrà 
a buon fine e Brera non riapri
rà domani i battenti (la serrata 
(t finita ieri pomeriggio, quan
do U prefetto di Milano e la so
vrintendente Tardilo hanno 
sottoscritto una convenzione 
con le segreterie provinciali 
dei confederali)? I sindacati 
sembrano ben decisi a scarica
re 1 "ribelli", il senatore Cavalla 
dichiara che «il ministero ha 
comunque un solo obiettivo, 
quello di restituire Brera ai suoi 
legittimi proprietari, che sono i 
cittadini di Milano e gli uomini 
di e ultura del mondo intero. Se 
questo si potrà fare con il con
senso dei custodi, bene: altri
menti si farà lo stesso». Non e 
tenero, Covatta. Ma e davvero 
convinto che siano i custodi I 
soli responsabili dello sfascio 
in cui versa la Pinacoteca? Che 
siano stati loro a provocare la 
chiusura delle Sale Napoleoni
che, dichiarate pericolose dai 
vigili del fuoco? Che siano loro 
ad impedire la vista - da anni 
interdetta - di tele del Braman-
ttao, di Foppa, del Bergognone 
o di Luini? Che sia colpa loro 
se in decenni non si e mai tro
vato il modo di sopperire con 
le forze del Comune a quelle 
vacillanti dello Stato, padrone 
di Brera? 

Texas Instrument Se dodici ore vi sembran poche... 
Turni «giapponesi» per 250 addetti 
della nuova fabbrica abruz?:ese 
della multinazionale Usa 
L'azienda: necessario alla produzione 
I lavoratori: vogliamo orari umani 

DALLA NOSTRA INVIATA 
FERNANDA ALVARO 

UÈ AVEZZANO (L'AJquIla). 
" Fabbrica americana, orari 
' giapponesi. Non è dunque la 
Peugeot di Poissy. Non è quel 
4x10 francese, lavori quattro 
§ioml per dieci ore e riposi Ire: 

alle 6,15 alte 16.29 e dalle 
16,30 alle 2.42.E la Amos one, 
ovvero la «Avczzano metal 
oxid semiconductor one», la 
nuovissima fabbrica abruzzese 
della Texas Instrument. È l'ita
liano 3x4-4x3: lavori quattro ri
posi tre. lavori tre riposi quat
tro. Orario? Dalle 9 alle 21, dal
le 21 alle 9. Dodici ore in cleun 
room a produrre memorie di
namiche capaci di contenere 
in un millimetro quadrato 
quattro milioni di informazio
ni. Dodici ore di giorno e di 
notte per 365 giorni all'anno. E 
non c e festa che tenga di fron
te alla «fase critica» che le tec
nologie subiscono ad ogni 
cambio turno. E il sogno Inse

guito o nascosto della fabbrica 
che non si lerma mal. del ciclo 
continuo die fa lievitare la pro
duzione e abbassare I costi; un 
sogno che diventa più vicino. 
Stressare uomini e macchine, 
lasciarli riposare e poi ristics-
sarli. Quanti Industriali ci stan
no pensando? La Fiat * protwi-
ma a inauguralo nel suol futuri 
stabilimenti al Sud dove si la
vorerà 24 ore 24 per sei giorni 
a settimana (turni di 8 ore an
che per le don ne). 

Ma (insoddisfazione dei la
voratori a parte, e non 6 poc o) 
i risultati quali sono? Alla Peu
geot, nelle dieci ore notturne, 
si producono meno auto di 
quante se ne producevano 
nelle otto ore diurne L'Ibm-
Francc ha applicato per diversi 
anni il 4x10. poi ha preferito 
tomaie all'organizzazione tra
dizionale. Ad Avezzano per 
ora. ed e li management a dir

lo, si fanno soltanto «prototipi», 
si sta cominciando ed è troppo 
presto per fare bilanci. Bilanci 
economici, perché quelli sin
dacali già ci sono. Dopo nean
che un anno di attività le •rela
zioni industriali» sono pessi
me. Due scioperi la scorsa set
timana, altri due entro il 10 giu
gno se fino a quella data non 
sarà trovalo un accordo sull'o
rario. Dodici ore di lavoro han
no cambialo troppe vite. 

Eppure il «sogno america
no» ha abbagliato molti. Entu
siasmo a non finire quando la 
Texas ha presentato il suo pro
gramma per la realizzazione 
della fabbrica. 1686 miliardi di 
investimento (di cui 1*80 per 
cento a carico dell'Intervento 
straordinario per II Mezzogior
no) : 1.000 «posti» ad Avezzano 
entro il '93 e un'occupazione 
indotta di 2.000 addetti per tut
to il Sud. Il «plano progettuale 
di rilevanza europea» - cosi 
scriveva la multinazionale pre
sentandolo al Cip! - avrebbe 
lanciato la Manica nell'empi
reo tecnologico. Miracolali? 
Piuttosto un affare per il colos
so a stelle e strisce e un buon 
portafogli di voti per i politici 
della zona, suggerisce invece 
una sorta di «controplano« pre
parato dai concorrenti italiani 
della Texas. Quei miliardi di 
cui si favoleggia, scrivono, non 
verranno mài spesi, gli «oneri a 
carico dello Stato sono alme

no il doppio di quanto lo stes
so Stato abbia fatto negli ultimi 
20 anni per l'intera industria 
nazionale nel settore della mi
croelettronica'. Ma intanto in 
15.000 hanno chiesto di varca
re I cancelli della Amos one. 

Sogno americano 
brusco risveglio 

•Grazie conterraneo Gaspa
ra, hanno detto In molti fi at
tuale ministro della Funzione 
pubblica è nato in uno scono
sciuto paese delta zona). Gli 
stessi che non hanno perso 
tempo per chiedere la racco
mandazione per un posto nel
la water lab. L'occupazione 
della zona, però, non ne ha 
ancora goduto molto: 1 «posti» 
sono ancora 300. £ cambiala 
invece la «faccia» di Avezzano: 
affitti alle stelle, affari d'oro per 
la Avische affitta le auto, nego
zi carissimi, a misura del su-
pertecnici americani e giappo
nesi trapiantati nella zona. Per 
i figli di questi cxtracomunltari 
di lusso la Texas ha addirittura 
aperto una scuola. 

Il palazzo di vetro e cemen
to bianco e cresciuto in fretta. 
Nel marzo '89 i primi futuri as
sunti sono partiti per Dallas e il 

Giappone per un training pre
paratorio. Entusiasti al ritomo, 
persino delle fino ad allora 
sconosciute 12 ore. Ma il risve
glio è stato brusco. Hanno una 
media di 25-30 anni i dipen
denti del colosso americano. 
Passano mezza giornata, vestiti 
da marziani, coperti dal piedi 
agli occhi, In quelle «camere 
pulite» che preservano mac
chine da milioni di dollari. E 
quando abbandonano le clean 
room non riescono a dimenti
care che ci torneranno troppo 
presto. «Pensavo di aver trova
to un ottimo lavoro - spiega 
Paolo, un operatore - immagi
navo che 1 giorni di riposo mi 
avrebbero ampiamente ripa
gato dalla fatica e poi pensavo 
che avrei avuto i soldi per di
vertirmi. Non riesco a recupe
rare, ho tutti I ritmi sfalsati. 
Guadagno un milione e due
cento (un milione e mezzo al 
massimo se si è molto anziani, 
ndr.) C'è poco da divertirsi». 
Cosa fanno Paolo e gli altri 
250? Lavorano per un mese di 
giorno e per un mese di notte, 
per sei mesi lunedi, martedì e 
mercoledì e per altri sei giove
dì, venerdì, sabato e domeni
ca. 

Ma in questi giorni le cose 
potrebbero cambiare. 1 «colo
nizzali», si sentono un po' cosi 
questi neo assunti, supervislo-
nati da frotte di giapponesi e 

americani (sono quasi la metà 
della popolazione della fabbri
ca) sono ormai stanchi. Insie
me al sindacato, alle donne 
mai assunte perché non e stata 
concessa la deroga al lavoro 
notturno, hanno smosso le ac
que. Chiesto pareri. E dal mini
stero del Lavoro ne è arrivato 
uno che «condanna» questo 
orario rivoluzionario: «Non 
possono essere consentite ap
plicazioni distorte o comun
que abnormi del dato legislati
vo a danno dell'esigenza di tu
tela dell'integrità psicofisica 
del lavoratore (che potrebbe 
essere compromessa da un 
protrarsi eccessivamente usu
rante dell'orario giornaliero 
Cur nel rispetto del limite lega-

i settimanale)». 

I «colonizzati» 
ora scioperano 

Contatti e trattative all'ispet
torato del lavoro ora dovranno 
portare a un compromesso. 
«Sclopcrcmo fino ad avere un 
orario più umano», assicurano 
Antonello e Fabio, giovanissi
mi delegati Fiom. 

•Dodici ore non sono più un 
problema, ma sconti sulle 42 
ore, per ora non possiamo 

concederli». Antonio Cuccù-
rullo, direttore dello stabili
mento, Domenico Petruccl, re
sponsabile delle relazioni in
dustriali e Cesare Micheli, di
rettore del personale, sono il 
management italiano della 
wafer lab molto nlppo-ameri-
caria. Bianca e grigia, pulitissi
ma, ordinata, fredda. Un qua
dro con una banca, una calco
latrice, un po' di dollari * l'uni
ca nota di colore. Il «capo su
premo» un giapponese. Dati 
alla mano il management spie
ga che In un anno di produzio
ne non ci sono ancora guada
gni. «Questi giovani divente
ranno molto bravi, ma ora II 
stiamo addestrando e (arto ci 
costa». Dicono che soltanto 
perché c'era la disponibilità di 
fare questi turni si è scelta 
quella zona e aggiungono che 
soltanto entro luglio 1992 l'o
rario potrà cambiare. «Forse 
qualche mese prima». 

Cambiare come? Il sindaca
to va alla trattativa chiedendo 
sei giorni di lavoro (8 ore a tur
no) e tre di riposo per un tota
le di 37 ore e 20 minuti, l'azien
da risponde con sei giorni di 
lavoro (sempre 8 ore a turno) 
e due dì riposo per un totale di 
42 ore a settimana. Lo scontro 
è su questo e sul salario. Se 
non ci sarà l'accordo entro II 
10 giugno dovrà intervenire il 
ministero del Lavoro. 

Cassa integrazione 
all'Alcatel? 
Il lavoro non è donna 
."•AVEZZANO. Alla Texas In
strument non c'è posto per le 
donne perché il sindaca lo non 
ha voluto firmare una cambia
le in bianco sul lavoro nottur
no. All'Alcatel, «empire di 
Avezzano, per circa 200 donne 
sta incombendo la minaccia 
della cassa Integrazione. E dal 
1981 che per 1 lavoratori della 
multinazionale francese della 
telefonia stanno sul cri vive. 
Una serie di ristrutturazioni e 
riconversioni ha ridotto il per
sonale da 700 a 275 addetti. 
Per «mandar via le eccedenze» 
sono stati spesi milioni: «C'è 
chi ha lasciato ta fabbrica con 
SOmilionl. quando il tratta
mento di fine rapporto era di 
12 milioni - spiega Maria, ope
raia Alcatel da 20 anni, ora a 
part-time - e le prime a t amare 
a casa sorto state le donne. 
Questa è una delle poche real
tà di occupazione femminile 
della zona. Ce !» stanno to

gliendo a poco a poco». 
Nessun investimento in nuo

ve tecnologie, spostamento 
del personale qualificalo (nel
la fabbrica abruzzese non c'è 
più un ingergnere), l'acquisi
zione da parte dell' Alcatel del
la Telettra e il conseguente 
malumore della Sip che ha ta
gliato le commesse, ha fatto gi
rare la voce di nuova cassa in
tegrazione. Ordinaria e a zero 
ore. pare, mentre a dicembre 
scade quella straordinaria. Ma 
gli operai, oramai diventati dei 
veri e propri tecnici specializ
zati nonostante il terzo livello 
metalmeccanici, non sono ri
masti con le mani in mano. La 
settimana scorsa hanno sfilato 
insieme ai lavoratori della Te
xas. Giovedì prossimo sinda
cato e consiglio di fabbrica in
contreranno a Milano 1 rappre
sentanti delta multinazionale 
francese. UFcAL 
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